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RICICLAGGIO

Vigna: serve maggior
cooperazione tra Stati

ROMA «Le indagini in cor-
soinSvizzeraenegliStati
Uniticheruotanoattorno
allacriminalitàorganizza-
tae, inquestocaso,alle
collusionitramafiarussae
poterepolitico,dimostra-
noancoraunavoltacome

sidebbarafforzarelacooperazioneinternazionaletraiPaesiper
contrastareil fenomenocriminale».IlCapodellaProcuraNaziona-
leAntimafiaPierluigiVignacommentairecentisviluppidelleinda-
gini incorsoinAmericasull’utilizzodeifondipergliaiutidestinatia
MoscaeinSvizzerasullecartedicreditoche,secondoun’ipotesi
dell’inchiesta,sarebberostateutilizzatedirettamentedalPresi-
denteEltsinedaisuoifamiliari.Purnonentrandonelmeritodelle
inchiesteincorsonegliUsaeaLugano,Vignaricordacomesia«ov-
viocheicapitali illecitichevengonoaccumulatidallacriminalitàdi
unPaese,vengonopoi“ripuliti”inunoStatodiverso.Perquesto
occorreunasinergiainternazionale».
IlcapodellaDnapoiricordaquando«circaunanno,unannoemez-
zofa,fui invitatoaMoscadall’AccademiadiPoliziamoscovita.Era
unincontrosullacorruzionecuipartecipavanoanchemagistrati
americani.Questodimostracomeil fenomenosiadilaganteinquel
Paese».Inunincontropiùrecente,ricordaancoraVigna,«chesiè
svoltoinBulgaria,fraledomandechemistavafacendoungiornali-
sta,unainparticolaremicolpì:michiesechesommamierastata

offertapercorrompermi.Allamiareplica,glidissichenonmiera
maicapitatounfattodelgenere,luirimasestupito,direiquasiin-
credulo.ConquestovogliodirecheinquelPaese,comeinaltriex
Statidell’Esteuropeo,oinRussia,lacriminalitàorganizzatadifre-
quentericorreaquestimetodi».LaMafiaRussasieraramificata
ancheinItalia,ricordaancoraVigna.«IlServizioCentraleOperati-
vo(SCO)dellaPoliziadiStato-rammenta-sgominòun’organizza-
zionecompostadaunaventinadipersone.Lemodalitàdiquesticri-
minalirussi inItaliaeracaratterizzatanondagraviattentaticome
omicidi,estorsionioaltriepisodidiviolenza.Loroeranoimpegnati
inun’operazionediriciclaggio,acquistandoimmobilioinvestendo
denaronelsettorepetrolifero.Un’altracaratteristicadell’attività
dellamafiarussainItaliaerarappresentatadalfattochepurtro-
vandosilontanidallaRussiaicapidellebandecontinuavanoaim-
partireordiniattraversoil telefono.Risultadalleintercettazionief-
fettuatedainostri investigatori.Nonsitrattadipiccoligruppidicri-
minali.Lebandeavolteraggiungonoanchelemilleunità.Ecosì
dall’ItaliahannoordinatoomicidiedestorsioniinRussia».Ilprocu-
ratorenazionaleantimafiaricordainoltrecomepropriol’attività
dellapoliziaamericana,moltoimpegnatacontrolaMafiaRussa,
negliannipassatihaprovocatolospostamentodegliaffarideiboss
moscoviti inpaesidell’Europaoccidentale:«Perl’appuntoinSviz-
zera, ItaliaeAustria. InItaliasisonoconcentratinellacostiera
adriatica,investendosoldiconunduplicefine:hannoacquistato
mobili,gioielliecc.ecc.perpoirivenderli ingrandimagazzinichesi
trovanoinRussiaechesonogestitidallaCriminalitàOrganizzata».

Russiagate, partono le epurazioni
Eltsin si libera di Berezovski e lancia la controffensiva politica
MOSCA Gli scandali russi conti-
nuano ad agitare l’Occidente
molto più dell’opinione pubbli-
ca interna e il Cremlino mantie-
neunbassoprofilo.Sottotraccia,
però, Boris Eltsin e i suoiprepara-
nounacontroffensiva.

Secondo la stampa russa, essa
prevede per un verso lo sgancia-
mento dei boiardi più compro-
messi - primo fra tutti il chiac-
chierato uomo d’affari Boris Be-
rezovski - e per una altro una
campagna di rivelazioni com-
promettenti (kompromat) con-
tro gli avversari politici interni
che in ambienti occidentali ven-
gono ora evocati come credibili
alternative a Elstin. Berezovski,
unodeigrandielettorinellacam-
pagna presidenziale del ‘96, è di-
ventato ormai impresentabile
per il Cremlino, scrive il giornale
popolare «Moskovski Komso-
moliets».

Eltsin, inverità, lohadatempo
allontanatodaincarichiufficiali,
ma finora il finanziere poteva
contare ancora sull’amicizia del-
la figlia-consigliera del presiden-
te, Tatiana. Adesso il patriarca ha
detto basta. Giovedì, in una riu-
nione segreta della cerchia più
stretta del Cremlino, Eltsin, spal-
leggiato dal neopremier ed exca-
podeiservizisegretiVladimirPu-
tin, ha ordinato alla famiglia di
rompere i rapporti con il munifi-
couomod’affari.

D’altronde il filone Aeroflot
dell’inchiesta russo-svizzera, in
cui è coinvolto Berezovski, pro-
segue nonostante i rivolgimenti
favorevoli a Ieltsin nella Procura
generalerussa.

L’allontanamento di questo
scomodo compagno di strada
potrebbe essere però solo un pri-
mo passo. Ieri Eltsin haincontra-
to a lungo Putin e il sospetto dif-
fuso nel mondo politico di Mo-
sca èchesi siadiscusso della lotta
ai clan politici avversi, primi fra
tutti i notabili dell’emergente
blocco centrista guidato dal sin-
dacodiMoscaIuriLuzhkovedal-

l’expremierIevghieniPrimakov,
sospettati di calvalcare gli scan-
dalianti-Eltsin.

Anche il gruppo di Luzhkov e
Primakovhadelrestoisuoipunti
deboli e nessuno come l’ex capo
deiserviziPutinè ingradodi ren-
derli pubblici, ha lasciato inten-
dere il giornale «Nezavisimaia
Gazeta».Primobersagliosarebbe
lo stesso Luzhkov, alleato fedele
del presidente fino al ‘97, che ha
potuto gestire in questi anni da
padre-padrone le ricchezze di
Mosca, più di metà di quelle del
Paese.Unagestione,punteggiata
da privatizzazioni divise tra ami-
ci e parenti e da sospetti (ancora
una volta) di esportazioni di ca-
pitali, che potrebbe essere ogget-
to di un devastante «kompro-
mat». Su Primakov, meno com-
promesso da indizi di arricchi-
mento personale, potrebbero
saltar fuori invece dossier sul suo
passato di agente segreto sovieti-
co in Medio Oriente, in tempi di
guerra fredda e grandi traffici
d’armi: con rivelazioni che ri-
schierebbero di renderlo impro-
ponibile come futuro interlocu-
toredell’Occidente.

Intanto alcune grandi banche
internazionali, tra cui la Deu-
tsche Bank e il gruppo svizzero
Ubs, hanno messo in allerta le
autorità americane dopo aver
scoperto «attività sospette» che
potrebbero essere collegate allo
scndalo legati ai fondi dirottati
dallamafiarussa.Lorivelailquo-
tidiano «Wall Street Journal». Le
denunce sono state inviate al di-
partimento reati finanziari del
ministero del tesoro Usa, che sta
indagando su colossali movi-
menti di denaro dalla Russia, tra-
mitelaBankofNewYork,chepo-
trebbero essere collegati ad una
gigantesca operazione di rici-
claggiodidenaro.Loscandaloha
spinto numerose banche che
operano con la Russia a control-
lare inmodopiùaccuratoletran-
sazioni degli ultimi mesi riguar-
dantiindividuiegruppirussi.

Il presidente russo
Eltsin

con la madre
di un soldato russo

morto in Daghestan

L’INCHIESTA

Il giudice rimosso: quasi tutte vere
le rivelazioni sugli affari della Famiglia
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MOSCA A Mosca, nonostante le
smentite delle personalità coin-
volte, le rivelazioni sulla pista
svizzera sono state confermate
dal sostitutoprocuratore genera-
le Gheorghy Ciuglazov, il quale
aveva seguito l’inchiesta sul ca-
soMabetex prima che venisse af-
fidataadunaltrogiudice:«Alme-
no il 98 percento di quanto è sta-
to pubblicato è vero», ha detto-
Ciuglazov, ripreso dalla tv russa,
e gli inquirenti hanno la docu-
mentazione necessaria per di-
mostrarlo. Anche i collaboratori
di Eltsin sono stati coinvolti nel-
l’indagine, ma nessuno di loro -
ha confermato - è stato incrimi-
nato:«L’esistenzadicontibanca-
ri, anche se su banche straniere,
non è un delitto», ha spiegato il
sostituto procuratore; «Altra co-
sa sarebbe se accertassimo che
queldanaro è stato ottenuto in
modoillegale».

Si è recato ieri in Svizzera, per
indagare sulleaccusedicorruzio-
ne al governo di Mosca, il procu-
ratore russo Nikolai Volkov: a
quanto riferisce l’agenzia di in-
formazioneInterfax,passeràuna
decinadigiorniadesaminaredo-
cumenti e consultarsi con magi-
strati svizzeri, cercando di appu-
rare se la società Mabetex, capeg-
giata da Baghjet Pacolli, abbia
versato tangenti ad autorità go-
vernative russe per ottenere l’ap-
palto di lavori pubblici, fra cui il
costosissimo restauro del Crem-
lino. Le autorità giudiziarie russe
hanno già chiesto la collabora-
zione dei magistrati svizzeri, i
quali consegneranno a Volkov
unarelazionesulle indaginisvol-
teinseguitoatalerichiesta.

Da ieri, intanto, il telefono del
vice procuratore russo Ghiorghi
Ciuglazov è stato tagliato su di-
sposizione dei suoi superiori.
«Mivoglionoimpedirediparlare
con i miei colleghi svizzeri», ha
detto Ciuglazov in un’intervista
allatelevisioneNtv.

L’ex premier russo Viktor Cer-
nomyrdin ha respinto ieri le ac-
cuse di aver dirottato a suo van-
taggio soldi provenienti dai fon-
di del Fondo monetario interna-
zionale destinati alla Russia e si
proclamainnocente.«Puoiruba-
re qualsiasi cosa, ma come si può
rubare un prestito Fmi?», si chie-
de l’ex capo del governo in una
lunga intervista al quotidiano
popolare «Moskovski Komso-
moliets». Nella stessa intervista
Cernomyrdin difende anche il
presidente Boris Eltsin e la sua fa-
migliasospettatidicorruzionein
un’inchiesta su tangenti versate
a funzionari del Cremlino dalla
società Mabetex dell’imprendi-
tore di origine albanese Bahgjet
Pacolli.

I misfatti dei «cleptocrati» di-
Mosca erano noti alla comunità
dell’«intelligence» Usa fin dai
primianni ‘90. Gli avvertimenti
della Cia però rimasero inascol-
tatidall’amministrazione Clin-
ton, che anzi scoraggiò l’agenzia
dalraccogliere ulteriori elementi
in merito. L’accusa parte dalle
paginedel «Washington Times»,
quotidiano vicino all’intelligen-
ce americana,che in un articolo
pubblicato ieri illustra alcuni re-
troscena delloscandalo «Russia-
gate» e spiega cosa portò la Cia a
non ordinare ai suoi agenti sul
campo di prestare maggiore at-

tenzione agli affari della malavi-
ta russa, descritti con dovizia di
particolari nel 1994 dalla scrittri-
ce Claire Sterling nel suo «Thie-
vesWorld».

L’ordine partito dall’alto ave-
va perobiettivo quello di non in-
tralciare gli accordi commerciali
traRussia eStati Uniti. I consolati
americania Moscae aSanPietro-
burgoemettevanoogniannocir-
ca 250mila visti a cittadini russi.
A beneficiarne erano anche mi-
gliaiadicriminali,cuisichiedeva
solo di presentare la lettera di un
imprenditore americano che li
invitava a completare i negoziati
per un accordo del valore di di-
versimilionididollari.

Intanto l’ombra lunga della
mafia si allunga sui reporter che
scavano sullo scandalo dei fondi
dirottati dalla mafia russa: Ro-
bertFriedman, ilcoraggioso free-
lance di New York che per primo
ha puntato i riflettori sul presun-
tobossSemionMogilevich,hari-
cevuto minacce di morte. «Nel
giugno 1998, dopo che Frie-
dmanerariuscitoapiazzareilpri-
mo dettagliato profilodi Mogile-
vich sul “Village Voice”, l’Fbi lo
invitò a lasciare New York: ave-
vano ricevuto informazioni cre-
dibili secondo cui un boss della
criminalità organizzata aveva
messo una taglia sulla sua testa»,
ha riportato il «Washington
Post».L’Fbiera statoparcodidet-
tagli ma successivamente Frie-
dman aveva appreso che le mi-
nacce erano state fatte dallo stes-
so Mogilevich in una telefonata
intercettata dalla Cia. Il prezzo
posto sulla pelle del reporter:
centomiladollari.

SEGUE DALLA PRIMA

LETTERA
APERTA...
fatica (e forse con qualche
buona ragione), cerca di
indovinare il pensiero del
ministro che subito lo in-
terrompe: «Se vuole dirmi
quello che penso, amba-
sciatore, lo so già e - se per-
mette - essendo toscano, lo
esprimo in forma migliore.
Se, invece, lei pensa qual-
cosa di suo, sono qui per
ascoltarla». Ora, è evidente
che tutti voi pensate qual-
che cosa e abbiamo biso-
gno di conoscere il vostro
pensiero. Per questo ha fat-
to bene il ministro Dini ha
chiedere dei promemoria fir-
mati e sarebbe utile che le
opzioni presentate fossero
sempre più di una, anche
da parte di funzionari più
giovani che seguono un
determinato dossier. Ove
necessario, con riservatez-
za. Quando non lo è, sareb-
be opportuno far cadere la
vecchia regola, ormai obso-

leta, per cui un funzionario
deve chiedere il permesso
di esprimersi pubblicamen-
te nel dibattito di politica
estera, anzi quando non vi
siano ragioni di particolare
segretezza.

2. Non preoccupatevi del
fatto che soggetti diversi
dalla Farnesina ormai agi-
scano sulla scena interna-
zionale. È fisiologico, in
epoca di globalizzazione e
di unificazione europea. Al
ministero degli Esteri spet-
tano compiti di coordina-
mento, ma è bene ricorda-
re che è impossibile coordi-
nare poteri che si tenta di
combattere o, peggio di
ignorare. Si finirebbe per
subirli. A questo proposito
vale la pena riflettere che
prerogativa e forza della
Farnesina è la politica este-
ra in senso proprio, non la
gestione di poteri speciali-
stici, in particolare di spe-
sa.

L’agenzia per coopera-
zione che stiamo definen-
do in Parlamento potrebbe
essere un modello interes-

sante, perché esalta, non
riduce i poteri di scelta po-
litica del ministero.

Sempre a proposito di
gestione, combattete gli
sprechi, pretendendo dai
responsabili politici, parla-
mentari e governativi, che
resistano alle pressioni di
clientele che difendono at-
tività e funzioni obsolete.
Così, da buoni amministra-
tori, saremo tutti più credi-
bili ed efficaci nel preten-
dere più risorse umane e fi-
nanziare che consentano
all’Italia di allinearsi con le
percentuali vigenti nei pae-
si più avanzati.

3. È anche un modo per
esigere il rispetto di coloro
che - tra voi sono la mag-
gioranza - strenuamente af-
frontano responsabilità
enormi con mezzi insuffi-
cienti. Un altro modo è
quello di valorizzare le for-
ze migliori magari oscura-
mente impegnate nella co-
siddetta rete e altrove. È
una cattiva abitudine della
politica premiare prevalen-
temente le posizioni di

staff, a diretto contatto di
chi li può premiare. Così si
evitano le cordate di un
tempo, politiche o presun-
te tali. È responsabilità no-
stra, del governo con il
controllo del Parlamento,
dotarvi di capi riconosciuti
per la loro professionalità e
non per appartenenze poli-
tiche, vere o presunte, privi
di ombre nel loro passato.

A questo proposito, un
ulteriore pensiero: non è
buon criterio premiare
sempre chi non «crea gra-
ne». Qualche volta è dove-
re di un buon funzionario
intervenire con durezza
ove si spreca denaro pub-
blico e ove i servizi a dispo-
sizione dei cittadini all’e-
stero non funzionano per
mancanza di impegno del
personale addetto, anche
se ciò determina conflitti
anche pubblici. Non vale
mai il principio secondo
cui i panni sporchi si lava-
no in famiglia. La traspa-
renza è la regola di ogni
amministrazione in regime
di democrazia.

4. La carriera diplomati-

ca non ha nulla da temere,
anzi ha tutto da guadagna-
re, dalla valorizzazione del-
le cosiddette «piccole car-
riere», amministrative di
altro tipo che costituiscono
un modo per liberare i di-
plomatici da compiti non
loro e per i quali occorrono
le competenze professiona-
li che devono essere svilup-
pate e rispettate. Lo stesso
discorso vale per le cosid-
dette carriere funzionali o
impiegatizie, nodo cruciale
della modernizzazione del
ministero. Non mi stan-
cherò mai di ripetere che
ciò che segna la superiorità
del servizio sanitario dei
paesi più progrediti, rispet-
to a quello nostro, non è la
qualità del grande clinico o
chirurgo, ma la professio-
nalità della caposala e del
rispetto di cui gode oltre
che delle sue possibilità di
ulteriore carriera.

E qui vengo ad un punto
dolente. La difesa ad ol-
tranza della cosiddetta im-
permeabilità della carriera
può portare a quella della
casta o della corporazione,

grave segno di debolezza
nella fase storica attuale.
Come è noto almeno agli
addetti ai lavori, sono fer-
mamente contrario ai co-
siddetti ambasciatori poli-
tici o a demagocici ope legis
o fusioni di carriere di
qualsiasi genere. Altra cosa
(come osserva un ordine
del giorno recentemente
approvato dal Senato e ac-
colto dal governo) è mette-
re allo studio forme limita-
te selettive di reclutamento
anche di persone che han-
no dimostrato qualità ecce-
zionali in organizzazioni
internazionali o in mansio-
ni impiegatizie sul campo.
Mentre non mi convinco-
no gli ambasciatori ameri-
cani per me tali per meriti
esclusivamente politici, i
sistemi di reclutamento in-
glesi vanno attentamente
studiati, fermo restando il
disposto costituzionale che
prevede comunque i con-
corsi per l’assunzione dei
dipendenti pubblici.

Perché qualche lettore de
l’Unità non ritenga erro-
neamente che io abbia trat-

tato questioni burocrati-
che, in qualche modo mi-
nori vorrei concludere con
un’osservazione schietta-
mente politica. Come in al-
tri campi, i governi Prodi e
D’Alema, in particolare il
ministro Dini, hanno avu-
to il grande merito di avere
impostato una politica
estera degna di questo no-
me. Oggi è chiaro a tutti
che una maggiore assertivi-
tà dell’Italia si fonda sulla
convinzione che il nostro
primo interesse nazionale è
costituito dal rafforzamen-
to delle istituzioni interna-
zionali a cui apparteniamo
(in primo luogo quelle eu-
ropee). Ma occorre aggiun-
gere che si fa poco o nulla
senza le risorse e gli stru-
menti necessari. Che il pri-
mo compito dell’attuale
governo e dell’attuale Par-
lamento, se possibile nel
suo insieme, è il rinnova-
mento della pubblica Am-
ministrazione in questo ca-
so preposta alla politica
estera italiana.

GIAN GIACOMO MIGONE


